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A destra, un'immagine 
di Tolkien; a sinistra, 

due illustrazioni 
per «The Hobbit» 

In basso, alcuni disegni 
dello scrittore 
per «Le lettere 

di Babbo Natale» 

Cent'anni fa nasceva Tolkien 
esploratore del Medioevo 
sassone e celtico, e autore 
de «A signore degli anelli » 

Una scrittura perfettamente 
contraddittoria gli ha dato 
fortuna sia fra i reazionari 
sia nella nuova sinistra 

dell'ambi 
i ' i •<>- •.,';'>t> ' i o r . : , ' * q p i l o t i 

• i La'crisi 'della politicd 'ha'. 
restituito ambivalente dignità e 
necessita a categorie insieme 
prepolitiche' e postpolitichc 
come «alternativo», «trasgres- • 
sione», «dissenso», «controcul- ' 
tura», che ritroviamo con pan 
frequenza ed analogo signifi- ' 
calo nel lessico della cultura di 
destra e della cultura giovanile 
che alfonda le sue radici nel- ' 
l'esperienza di sinistra. L'op
posizione di destra e quella di 
sinistra hanno sempre avuto in ' 
comune il fatto di non sentirsi ' 
a proprio agio nel mondo esi
stente; la loro contrapposizio
ne è sempre consistita nell'im
magine del mondo che inten
dono costruire, nella diversità ' 
del futuro immaginato. Quan
do diventa sempre più difficile 
immaginarsi un futuro) il disa-, 
gio prevale sul programma: la 
distinzione si attenua, e lascia ! 
spazio al dito astratto e gene
rico, ma imprescindibile, di ri-. 
fiuto dell'esistente che tutte le 
opposizioni, in quanto tali, 
hanno in comune fra loro. L'e
spandersi di questo terreno co
mune provoca confusioni, e di
sorientamenti in una sinistra. 
che ha sempre fatto della chia-, 
rezza una delle sue bandiere., 
Ma ci segnala anche che una 
parte delle nostre difficoltà 
possono consistere nel non 
aver saputo rispondere in al
cun modo a bisogni e doman- * 
de profondi cui invece, bene o ' 
male, si e rivolta la cultura dei.' 
nostri avversari. Arricchire l a , 
nostra visione e liberarci di ' 
pregiudizi e incrostazioni inuti-. 

li significa quindi spesso attra
versare territori da molto tem
po abbandonati nelle mani 
della destra, e che da questo 
possesso hanno acquisito una 
connotazione almeno in parte 
non necessaria. 

L'opera di John ' Ronald 
Reuel Tolkien si preste bene a 
verificare alcune forme di que
sto intreccio, attraversamento 
reciproco tra forme diverse e 
contrapposte di rifiuto dell'esi
stente. De II Signore degli anelli 
e il complesso dell'opera di 
Tolkien si è appropriata, non 
senza fondamento, la destra 
italiana che vi riconosce fonti e 
valori che considera propri; 
ma sin dal suo apparire la trilo
gia e stata una dei testi più 
amati dai movimenti giovanili 
di protesta negli Stali Uniti, e 
alla fine degli anni Settanta ha 
acquistato un crescente segui

tò anche nella cultura giovani- -
le di sinistra italiana. - , 

Nonostante questa precisa 
avvertenza, la leRjra prevalen
te da parte della critica di de
stra e proprio una lettura alle- ' 
gorica. È la «materia», più che il ' 
testo, ad interessare la critica i 
di destra. Questa non fa altro, ,* 
nella maggior parte dei casi, 
che raccontare la fabula, disin
teressandosi del tutto dell'in
treccio, cioè del mondo in cui 
gli avvenimenti sono selezio
nati e disposti nella costruzio
ne verbale che costituisce il 
racconto. La critica di destra 
compie perciò sul testo una 
funzione analoga a quella che. 
nel testo, attribuisce ad Ara-
gom. re di Nùmcnor: quella di 
«restauratore dell'ordine». -

Il lavoro critico consiste 
dunque soprattutto nella ricer
ca di corrispondenze tra il 
mondo descntto nel testo, e la 
realtà a priorio del mito. Que
sto lavoro si svolge, schematiz
zando, su tre piani. Allegorico-. 
riconducendo i diversi ele
menti del testo, e la sua costru
zione complessiva, ai modelli 
mitologici, fino a costringere 
questa sterminata invenzione 
fantastica dentro schemi ferrei ; 
e sempre uguali. Filologico: si 
tratta ancora di scoprire che 
cosa sta dietro al testo, stavolta 
in termini di fonti, citazioni, ri
chiami-intertestuali. Politico: 
trovando nel testo elementi di 
conferma della linea politica, 
con un contenutismo ingenuo 
simile a quello che si soleva 
nmprovcrare alla critica ses
santottesca. Cosi, il valore de // 
Signore degli anelli consiste in 
gran parte nel fatto che il Bene ' 
vince sul Male, che l'ordine e 
l'autorità sono restaurati, che 

' non esistono repubbliche, che 
«non vige la democrazia del 
numero». Valori, questi che 
vengono poi estesi all'intero 
genere della «fantasia eroica». 
cui Tolkien viene in gran parte 
assimilato. 

Il risultato e quello di una 
chiusura totalizzante, rafforza
lo poi dalla struttura formale. 
Infatti, da destra, si fa risalire 
questo clfetto alla «organicità» 
simbolica e totalizzante, con 
una cosmogonia, con tradizio
ni e «istituzioni coerenti», che 
caratterizzano la «potenza sug
gestiva» del mondo di Tolkien: 
si tratta, quindi, di un effetto 
della organicità del mondo mi
tico riflesso nel testo. A sinistra, 
si riscontra un efletto simile, 
ma lo si attribuisce, sia pure 
implicitamente, al testo come 
costruzione verbale: «La Tona 
di Mezzo e descritta con un'ac
curatezza documentaria inim
maginabile: carte geografiche, 
cronologie, alfabeti e lingue 
vengono ricostruiti minuziosa
mente. L'impressione che ci 
domina, chiuso il massiccio 
volume, e quella di un univer
so chiuso, totale, in cui anche 
il riferimento a avvenimenti 
precedenti o seguenti quelli 

Cento anni fa, il 3 gennaio del 1892, 
nasceva lo scrittore inglese John Ro
nald Reuel Tolkien, studioso di filolo
gia e tradizioni medioevali, nonché 
autore di The Hobbit (1936) e della 
celebre triologia de // signore degli 
• anelli (1954-55). Si tratta di opere dal
la fortuna controversa; per anni sono 

state considerate una sorta dì enciclo
pedia dei miti della nuova destra, ma 
tanto la sinistra americana degli anni 
Sessanta, quanto la nuova sinistra ita
liana di questi ultimi anni, hanno a • 
propria volta studiato e approfondito 

, tutti i suoi motivi di interesse. Vediamo 
da dove nasce questa contraddizione. \ 

narrati partecipa di questa 
chiusura, che diviene a volte 
ossessiva». Ci si accorge subito 
che questo tipo di «chiusura» 6 
di ordine diverso da l'altra: es
sa infatti non attiene alla mate
ria che sta dietro il racconto, 
ma al modo con cui è presen
tata, alla forma narrativa che 
riceve per mano di Tolkien. Al
la «organicità» derivata dal mi
to, si intreccia dunque ne II Si
gnore degli anelli una organici
tà di ordine letterario. A questo 
ordine attiene, per esempio, 
l'accuratezza con cui negli ulti-

n 
mi capitoli della trilogia si ri
prendono personaggi minori e 
marginali intravisti nei primi 
capitoli e poi scomparsi per 
riapparire mille pagine dopo. 
Non si tratta solo di un'archi
tettura ciclica, ma di una riper
cussione del finale sull'inizio 
stesso. Così, le discussioni e le 
rivalità tra il giardiniere Sam e 
il mugnaio Sandyman, che nei 
primi capitoli sembrano poco 
più che una vivace descrizione 
di colore locale di uno Hobbit-
shire che somiglia all'Inghilter
ra dei pubs rurali, si svelano al
la fine per essere state un 
preannuncio dello scontro co
smico tra il Bene e il Male: 
Sam, che 0 stato fra i protago
nisti della missione hberatnce, 
ritrova Sandyman e scopre che 
questi si e messo al servizio del 
male, impersonato dal mago 
Saruman di cui infatti riecheg
gia (e inizialmente anticipa) 
anche il nome. 

Ho di proposito sottolineato 
un dettaglio marginale perché 
ò proprio l'accumulazione dei 
particolari non strettamente 
necessari a portare avanti l'a
zione che costruisce in questo 
libro l'«effctlo realtà», di vero-
somiglianza: se l'autore ci offre 
dei dettagli non necessari, l'u
nica ragione per cui li menzio
na e che essi ci sono. È il pro
cedimento dei documentari, 
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dei libri di viaggio, dei romanzi 
storici, e della letteratura fanta
stica che punta alla «organici
tà». Già l'andamento del rac
conto, che segue minuziosa
mente, passo per passo, il viag
gio dei protagonisti anche là 
dove un'ellissi andrebbe be
nissimo, suggerisce questa vo
lontà di dare un'impronta qua
si dianstica. Per di più, ogni 
storia raccontata in tutto il ci
clo ha sempre un antefatto e 
un seguito; e scorre parallela 
ad infinite altre stone che non 
vengono raccontate ma lo sa
ranno, o potrebbero esserlo: 
già da The Hobbit, vediamo 
che Gandalf si assenta perche 
•ha da fare altrove», con que-

, stioni che «non rientrano in 
' questa storia». Il lasciare e ri

prendere i fili costituisce uno 
dei procedimenti narrativi più 
abituali di Tolkien, e quasi del 
tutto trascurati dalla critica mi-
tologizzanle, che tende invece 
a rimettere tutto in fila. Infine, 
la sterminata ricchezza «docu
mentaria» delle appendici sto
riche, linguistiche, genealogi
che, delle meppc e degli alfa
beti fantastici, accentua la sen
sazione che tutto questo esista 
davvero - se non esistesse, vi
sto che non e necessario per la 
storia, perché raccontarlo?, 

Questo effetto si rafforza, in
fine, per il fatto che non si trat
ta di un romanzo, ma di un ci
clo di romanzi. Il presupposto 
critico che vede, per esempio, 
il personaggio letterario non 
come la rappresentazione di 
un individuo reale ma come 
una funzione del testo e ruen-
t'altro. entra in crisi nel mo
mento in cui si tratta di perso
naggi che prolungano la loro 
vita al di fuori del testo in cui 
sono nati. La genesi della trilo
gia, per esempio, e spiegata da 
Tolkien stesso con l'incorag
giamento ricevuto da lettori 
che chiedevano «altre notizie 
sugli hobbit e le loro avventu
re», e con la «scoperta» da par
te dell'autore delle implicazio
ni e delle potenzialità contenu
te in TheHobbit. -.. 

Nel momento in cui diventa 
possibile scrivere due romanzi 
sullo stesso personaggio, allo
ra questo acquista una vita po
tenziale capace di alimentare 
infiniti racconti: il personaggio 
infatti comincia ad esistere an
che fra un testo e l'altro; le sue 
avventure possono avere se
guito all'inifinito e, soprattutto, 
le lacune cronologiche tra un 

, episodio e l'altro possono es
sere colmate da racconti suc
cessivi. , -

Come gli eroi delle varie mi
tologie, Frodo Baggins, Quen-
tin Compson, Natty Bumppo, ' 
Donald Duck non esistono In t 

' quanto vengono narrati ma, da ' 
un certo punto in poi, vengono 
narrati in quanto esistono: so- ' 
no matrici di racconti, capaci • 
di sopravvivere persino alla ' 
scomparsa o al disinteresse • 
dei loro creatori (o, per usare • 
il termine di Tolkien, «subcrea- • 
tori»). Come gli elfi di cui parla ; 
Tolkien, essi esistono anche • 
indipendemcnte dal fatto che 
noi ci occupiamo di loro: esi- ' 
stono anche quando non ven- > 
gono narrati. La domandadi 
dare «seguito» alle avventure di. 
eroi popolari, o di avere allre 
«notizie» su di loro, è un segno 
della riluttanza del '.cttore co- ' 
mune ad accettare il fatto che • 
essi smettono di esistere con la 
parola «fine». Come dice il di
stintivo che portavano gli hip
py: «Frodo lives», Frodo vive. 

Tuttavia, questi mondi fan

tastici sono diversi da quelli 
mitologici per una ragione 
molto importante. Pur esisten
do ormai indipendentemente 
dal testo, essi sono inizialmen
te il prodotto del testo, sono ' 
generati da un'attività verbale 
specifica. Non e la loro esisten
za a dare forma al racconto, 
ma la forma del racconto a 
produrre la loro esistenza. . 

La capacità de II Signore de
gli anelli di tenere insieme due 
pubblici diversi sta nella possi
bilità di realizzare entrambi i ti
pi di lettura sul medesimo te
sto: dall'allegoria alla metafo
ra. Voglio fare un esempio sol
tanto. Il motivo della impossi
bilità, da parte delle forze del 
Bene, di servirsi sia pure stru
mentalmente ,e provvisoria
mente dell'Anello, perche al
trimenti si ridurrebbero a somi

glianza e in potere del Male 
che con esso vorrebbero com
battere, si pud leggere allegori
camente come storia delle ten
tazioni in cui deve resistere l'e
roe iniziatico per portare a ter
mine la sua impresa rituale. 
Ma in termini metaforici ven
gono fuori tutta un'altra serie 
di associazioni e risonanze: la 
non neutralità della scienza; la 
prefigurazione della società fu
tura nelle pratiche attuali del 
movimento; la coscienza che 
adottare forme ed espedienti 
politici dell'avversario, anche 
se sembrano ora utili ed effica
ci, significa perdere la propria 
identità e assimilarsi a ciò che 
si vuole combattere. Sono si
gnificati che non si ritrovano 
meccanicamente - almeno, 
non in questa forma e con 
questi riferimenti - nelle fonti 
mitiche o nelle •• intenzioni 
esplicite di Tolkien, ma che 
predono forma nelle «applica
zione» di questo libro (conce
pito nella fase crìtica degli anni 
Trenta-Cinquanta) all'espe
rienza di chi ha vissuto la mili
tanza politica negli anni Ses-
santa-Settanta. • •' 

Il fatto che un libro già po
polare nella •- controcultura 
americana divenga, ad anni di 
distanza, una delle letture dif-
luse nella sinistra giovanile in 
Italia sembra suggerire che al
cune trasformazioni avvenute 
nel nostro paese circa dieci 
anni fa hanno dato vita ad una 
cultura giovanile per molti ver
si allinc a quella americana 
degli anni Sessanta. Possiamo 
accennarne alcuni: la crisi dei 
progetti alternativi basati sul 
marxismo, e di una immagine 
in positivo del progresso tec
nologico; la nuova connessio
ne tra antiautoritarismo e criti
ca alla scienza, connessa al 
sorgere dei movimenti antinu
cleari, ecologici, pacifisti; l'e
stendersi del ruolo di una de
stra modernizzatricc che usa la 
cancellazione del passato e 
l'erogazione di passati sintetici 
- il revival, la nostalgia, l'ar
cheologia superstar, i centena
ri a getto continuo - come pra
tica di dominio. Restano delle 
differenze importanti: non c'e 
oggi da noi una causa discri
minante e unificante come la 
guerra del Vietnam; c'e invece 
una classe operaia che, pur in 
difesa, e con i legami allentati 
rispetto al mondo giovanile, 6 
peraltro una presenza signifi
cativa e non a priori antagoni
sta. Tuttavia il processo esiste. • 

Vorrei però mettere l'accen
to su un fattore particolare. In 
America, i caratteri della con
trocultura giovanile sono con
dizionati anche dall'assenza di 
una destra rivoluzionaria. Ana
logamente, sembra che le tra
sformazioni della sinistra gio
vanile in senso controculturalc 
si intreccino con una crisi dei 
movimenti giovanili di destra. 
Anche da noi, allora, una parte 
del loro patrimonio culturale, 

a suo modo espressione di un 
rifiuto della società esistente, 

• va a riversarsi nel calderone 
della controcultura e, attraver-

' so di essa, nella cultura di sini-
• stra. La fortuna di Tolkien a si-
'• nistra fa parte allora di uo spo-
- stamento culturale che ha 
• aspetti di arricchimento e 

aspetti di inquinamento, e in 
;' cui probabilmente non e pos-
.. sibile realizzare il primo senza 
/ rischiare il secondo. Il che, na-
7 turalmente, non significa che 
• dobbiamo sottovalutre i rischi. 
" Anche questa diversità di lettu

ra é nei fatti meno netta di 
• quanto non appaia nella rico-
'• struzione che ne ho fatto. Le 
'. modalità di lettura che ho 
" chiamato allegorica e metafo-
<* rica non - sono mutuamente 

esclusive, ma costituiscono la 
;' polarità di un asse lungo il 
.' quale ogni lettore si muove a 

modo proprio, usando ora ru
na ora l'altra, o tutte e due in-

, sieme, qualcosa di intermedio. 
• Dopo tutto, tra destra e sinistra 

non c'è il vuoto cosmico, ma 
uno spazio fittamente popola-

r 
}.>4r~~~i? 

> * • • 

,-• to di visioni ibride e interine-
- die; e se i significati possibili 

del testo sono diversi, tuttavia il 
"• fatto di trovarli entrambi nel 
•'. medesimo significante e già un 
. potente fattore di unificazione. 

Questo conduce ad un'ulti-
ma considerazione. Uno dei 
fatti perturbanti < degli ultimi 
tempi 0 la scoperta che idee e 

> pratiche reazionarie sono pre-
f- senti anche nella sinistra. Que

sto non significa la fine delle 
differenze: le idee e pratiche di 

' destra restano tali anche quan-
"• do stanno affiorano a sinistra. 
s II fatto è che destra e sinistra 
.- sono astrazioni generali, men

tre i movimenti reali sono com-
• posti da individui empirici, 
• nessuno dei quali è interamen

te di destra o interamente di si-
'•' nistra. La battaglia tra destra e 
. sinistra si combatte anche 
• dentro ciascun singolo sogget-
,- to, e gli esiti sono estremamen-
• te variabili, spesso provvisori. >.• 
« Anche i libri sono come le 

arsone: non monoliti, ma 
campi di tensioni, lacerati da 

• contraddizioni; dare forma alle 
contraddizioni che sono la se-

; de del loro significato è la loro 
'. ragione d'essere. L'incontro tra 
* due realtà cosi idiosincratiche 

come un lettore empirico e un 
- testo letterario non fa che in-
- tensificare le tensioni, moltipli

care le contraddizioni. . - ; . > 

«Un anello 
per ghermirli 
e incatenarli» 
«La più bella storia per fanciulli scritta negli ultimi ; 
cinquantanni»: cosi .W.H. Auden ha definito Lo ; 
Hobbit, il libro con il quale Tolkien, nel 1936, gettò il ; 
seme che diede vita alla celebre trilogia // Signore i 
degli anelli pubblicata fra il 1954 e il 1955. Una saga ' 
a lieto fine dedicata alla contrapposizione fra il be- ; 
ne e il male. Ma anche una storia per raccontare ; 
equilibri e squilibri del mondo. E non. solo.perj.fan- '• 
ciulli. ..'. . , ?, .', .. . ", .A •. ,..,,- ,.,• «.-,-..:.' ,' 
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wm De/-o//oW>/rW.H.Auden 
disse :>È la più bella storia per ' 
fanciulli scritta negli ultimi cin- '• 
quant'anni». Il libro use) in In- ' 
ghilterra nel 1936 ed ebbe im- ? 
mediatamente un enorme sue- • 
cesso. Un piccolo hobbit, rap
presentante medio di un pò- ' 
polo discreto e modesto ma ? 
d'origine antichissima, amante 
della pace e del benessere ; 
contadino, benpensante e del ' 
tutto estraneo ad ambizioni ' 
eroiche, si trova coinvolto in ! 

una straordinaria avventura in ' 
compagnia di nani, elfi e stre- •' 
goni, volta al recupero d'un ' 
immenso tesoro custodito da -
un terribile drago. Ne Lo Hob
bit, il seme della trilogia sue- ? 
cessiva, composta nell'arco di•', 
14 anni e pubblicata nel 1954- -
55, Il signore degli anelli. Il se-. 
me e appunto, «un anello per 
domarli, un anello per trovarli, > 
un anello per ghermirli e nel ». 
buio incatenarli». Il piccolo , 
hobbit. Bilbo Daggins, lo trova \_ 
in una fetida e buia galleria 
sotterranea, iiella pancia d'u-, 
na montagna e se lo contende .' 
con Gollum, viscido abitatore 
del sottosuolo, creatura corrot- ; 
ta se non malvagia all'origine e f 
perfino imparentata, per vie • 
lontane e traverse, agli stessi •. 
pacifici hobbit. »,-,.. „ » " *; 

Bilbo dunque conquista l'a- -
nello e lo lascia, siamo già alla 
trilogia, al nipote, Frodo. È l'a- ( 
nello del male, del signore del ' 
male Sauron, che lo perse nel- '. 
la notte dei tempi e lo desidera * 
più di ogni altra cosa. Se tor- ' 
nasse nelle sue mani la vittoria "' 
del male sul bene sarebbe cer- • 
ta, cosi come sarebbe decreta
ta la fine della Terra di Mezzo, 
l'Occidente abitato dagli elfi 
dagli occhi luminosi, i laborio
si e rissosi nani, gli Antichi Uo- ', 
mini e, tra gli altri, i prosaici • 
hobbit della Contea. Possono 
usarlo a loro vantaggio le forze ' 
del bene? Assolutamente no. " 
L'anello rende schiavi, annulla u 
le coscienze, corrode e cor
rompe. Bisogn» distruggerlo, , 
fonderlo nell'unico fuoco ca- > 
pace di tanto, quello che arde 
nella Montagna di Fuoco a -
Mordor, il cuore del regno di -
Sauron. Ed è cosi che Frodo, in 
compagnia del fedele giardi-, 
niere Sam e degli scavezzacolli 
cugini Meny e Pipino e di elfi, ' 
nani e vagabondi che si ag- • 
giungono man mano, parte. 
L'impresa naturalmente rie- i 
sce, l'anello 6 distrutto, il Male 
e sconfitto, la compagnia si 
scioglie e ciascuno toma alla . 
sua terra, definitivamente libe
ra dalla minaccia di una schia
vitù pesantissima. Il lieto fine è • 
travagliato da un epilogo simi-
le al ritomo di Ulisse ad una . 
Itaca in mano ai proci: nel cor
so della lunga avventura il ma
le s'era insinuato nella Contea 

degli Hob'sil e deve essere 
estirpato. Ed anche quando | 
tutto finalmente torna alla nor- , 
malità ' la conclusione < resta ' 
amara: Frodo infatti non tome- j 
rà ad abitare la sua contortevo- ; 
le caverna-casa e n presiedere ; 
gli innumerevoli banchetti che J 
seguiranno: l'essere stato tanto • 
a lungo portatore dell'anello lo ' 
ha consumato, gli ha definiti- i 
vamenle corrono l'innocenza ; 
hobbit. Partirà dunque, con le ' 
grandi navi, insieme ai re e alle , 
regine degli elfi, popolo troppo 
antico per continuare a cam- 1 
minare sulla Terra di Mezzo e ; 
a Gandalf, lo stregone ch~ ha 
cucito insieme i diversi pezzi di 
questa avventura. > - - • - ,.. 

Il signon • degli anelli ha .«vu - , 
to e continua ad avere, nel ; 
mondo, una fortuna straordi- '• 
naria. Alla trilogia si sono ispi- i 
rati il film omonimo di Ralph ì 

1 Bakshi, il disegnatore di fumel- .' 
ti americano padre, tra l'altro, ! 
di Fritz il gatto, ed una serie di J 
videogames che hanno avuto \ 
grande successo negli ambien- ] 
ti scautistici, oltre a quelli, citali , 

' da Alessandro Portelli nell'arti- ; 
colo che pubblichiamo, della • 
destra giovanile. Ma il libro è ; 
un vero e proprio «cult-book'. ! 

anche a sinistra e se Portelli ; 
analizzala lettura di sinistra de ' 
// signore degli anelli come li- ] 

• beratoria da schemi e strutture 
ideologiche forse sarà bene ri- • 
cordare un personaggio che 
«scappa» dalla penna del con
servatore Tolkien e che riporta ,, 
invece, il lettore ai .inistra age
volmente nel propno terreno: 
Tom Bombadil. - Il vecchio . 

' Tom, scrive Tolkien, e il signo- ' 
re del bosco Atro ed alberi fa
tati e maligni gli obbediscono 
e lo rispettano. È suo il bosco, 
ne 6 proprietario Tom Bomba- . 
dil? Neanche per idea. La pro
prietà, il possedere rendono 
schiavi e Tom 6 un uomo libo- . 
ro. Ed è alla qualità della sua li
bertà che rispondono le crea- ! 
Iure animali e vegetali. . - , 
Che importa dunque se tutto il 
male è ad Est e tutto il bene in • 
Occidente? . — - • - » • ; - . ; 

Tolkien dedicò successiva- • 
mente un intero libro alle av- • 
venture . di Tom Bombadil < 
(1962). Altri titoli: Sulla fiaba, I 
del 1938; Lea! of magie, del '39; • 
Farmer Ciles of llam, 0949; , 
Smith of Wootton Major. 1967. • 
Qualche anno fa anche in Ita
lia sono state tradotte le Lettere • 
di Bablx> Natale che Tolkien 
scriveva ai figli, illustrate da di
segni dello stesso Tolkien. In- . 
trovabile il disco che raccoglie 
il ciclo di liriche che il musici
sta Donald Swann ha compo- ̂  
sto ispirandosi ai testi di Tol- ; 
kien The road goes euer ori ed "' 
altrettanto raro il disco nel " 
quale lo stesso Tolkien legge 
alcune poesie tratte da II signo- ' 
re degli anelli e Tom Bombadil. . 


